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Archivi di narrazione:
i patrimoni della tradizione gastronomica*

PIERCARLO GRIMALDI, DAVIDE PORPORATO

1. Patrimoni narrati, patrimoni liberati

 Obiettivo della ricerca
Scopo di questa ricerca è quello di sperimentare un originale percorso si-

stemico di recupero, organizzazione, redistribuzione e analisi critica dei dati di 
cultura demoetnoantropologici (DEA), con particolare riferimento alle tematiche 
del cibo. Si tratta di una traiettoria di ricerca che intende individuare, in un qua-
dro di consolidate conoscenze e acquisizioni critiche, un sino a ora non sempre 
valorizzato principio di patrimoniale ordine di cultura che attiene al mondo delle 
scienze gastronomiche. Il lavoro consiste in uno sperimentale progetto che, attra-
verso un percorso teorico, metodologico e tecnico, permette di riportare alla luce 
in modo organico e olistico un cruciale sapere che ancora in tempi a noi prossimi 
era considerato un’inferma scienza e solo recentemente ha acquisito autorevole 
dignità scientifica.

Il saggio che segue rappresenta la prima sintesi di un lavoro di ricerca con-
dotto dall’Università degli Studi di Scienze Gastronomiche per il Ministero dei 
Beni e delle Attività Culturali e del Turismo. I beni culturali DEA sono da diversi 
decenni al centro di un dibattito scientifico, uno storico tornante di cui ci sentia-
mo parte propositiva e che affonda le origini negli anni Settanta del Novecento. 
Erano gli anni in cui nell’oramai storico seminario universitario diretto da Al-
berto Mario Cirese (1973) si discuteva il quadro folklorico gramsciano relativo 
alla cultura delle classi subalterne e il gruppo degli antropologi torinesi diretti da 
Gian Luigi Bravo partecipava al dibattito contribuendo, soprattutto, alla costru-

* Il paragrafo 1 “Patrimoni narrati, patrimoni liberati” e i relativi sottoparagrafi sono opera di 
Piercarlo Grimaldi. Il paragrafo 2 “Il Geoportale: archivi in dialogo” e i relativi sottoparagrafi 
sono opera di Davide Porporato.



184  •  VOCI	 MISCELLANEA

zione di un quadro teorico-sperimentale relativo ai patrimoni culturali popolari 
con innovative interpretazioni che si fondavano sull’uso delle tecnologie infor-
matiche per la costruzione di banche dati, di basi di conoscenza che preludevano 
ai sistemici applicativi multimediali che si sono consolidati al trascorrere del ter-
zo millennio (Bravo 1984; Grimaldi 1988; D’Agostino 1996; Porporato 2001).

Un percorso che non si è più interrotto e che oggi trova nuovi e interessanti 
risultati in questo lavoro di ricerca per il Ministero che, come abbiamo visto, 
giunge da lontano con la speranza di portare lontano, volto a indicare traiettorie 
di futuro per un patrimoniale archivio frutto del circolare calendario dell’oralità 
che il lineare e cronometrico tempo del presente tende a cacciare nell’oblio. Un 
filo d’interpretativa conoscenza che non si è mai reciso e che va opportunamente 
storicizzato e approfondito tenendo conto dei diversi apporti delle scuole antro-
pologiche che a questo tema della memoria, della conservazione e interpreta-
zione hanno generosamente apportato sostanziali e inediti contributi (Lombardi 
Satriani 1968; 1979; Lombardi Satriani, Ariño 1997).

È appena al tornante dell’epoca napoleonica che storicamente si è avviato un 
percorso scientifico relativo alla conoscenza dell’alimentazione e quindi i pre-
corrimenti che hanno segnato nel tempo il parlare di cibo vanno intesi quali espe-
rienze che per molti versi attengono piuttosto al fabrile mondo della sperimentata 
oralità (Fassino 2018: 50-52). Saperi gastronomici che, al presente, non sono an-
cora stati adeguatamente raccolti, analizzati e sistematizzati così come è accadu-
to, invece, per i beni culturali “alti”, egemonici, colti, e per alcuni “classici” temi 
che attengono alla cultura popolare. Specifici argomenti folklorici marginalmen-
te connessi ai saperi gastronomici si sono imposti all’attenzione degli studiosi 
già nel corso dell’Ottocento. Sotto la spinta della tensione romantica, ricercatori, 
intellettuali locali, hanno indirizzato il lavoro di terreno verso la raccolta dei beni 
immateriali, del racconto, del canto popolare, della fiaba, operando alla valoriz-
zazione dell’arte popolare che il popolo-nazione poeticamente esprimeva nelle 
formulari forme espressive, proverbiali, del gesto e della parola. 

1.2. Ri-nascita dei patrimoni culturali: oralità e scrittura	

Che oggi in Italia i beni culturali demoetnoantropologici siano declinati quali 
averi fondamentali non solo per la conoscenza e la storia dell’uomo, ma anche 
quali ereditati capitali, un flusso successorio, come suggerirebbe Tomas Piketty 
(2013), in quanto vitale giacimento patrimoniale per lo sviluppo economico della 
nazione, è un fatto oramai ampiamente condiviso. Questo interesse attiene a sa-
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peri per lungo tempo ritenuti credenze, superstizioni, oggetti di una quotidianità 
fortemente legata alla subalternità del mondo rurale tradizionale. L’industrializ-
zazione che fonda il suo sviluppo su procedure che attengono alla scrittura, oltre 
a spogliare il mondo contadino della tradizione della forza lavoro attratta dalle 
magnifiche sorti e progressive delle metropoli sviluppatesi in funzione della fab-
brica, ha teso all’emarginazione di queste culture dai fondamenti pre-storici, se 
non alla loro totale disparizione. Una traiettoria epocale funzionale a una civiltà 
fondata sulla parcellizzazione del lavoro, della divisione delle conoscenze e di 
protocolli fordistici che privano l’uomo di quella sua creatività espressiva che 
l’oralità ha coltivato nel suo contributo essenziale al percorso evolutivo, all’in-
cessante farsi di umanità. Un’attesa, questa, che oggi – ne siamo certi – non si è 
realizzata, perché nel corso degli ultimi decenni si è andata facendo strada una 
sempre più trasparente coscienza che i patrimoni, frutto della tradizione, possano 
rappresentare una fondamentale risorsa per il futuro delle società, soprattutto 
quelle mature, quelle che hanno interpretato, anche produttivamente, le proprietà 
quantitative e qualitative della scrittura. 

In questo quadro di ripresa della tradizione le tecnologie della comunicazio-
ne hanno e stanno assolvendo un ruolo importante. Il parlato, le formularità, i 
proverbi, i modi di dire ritornano a essere un modello espressivo che tende alla 
ri-egemonizzazione di tratti societari nella misura in cui diventano sempre più 
anche calco indispensabile per promuovere culturalmente la merce, la produ-
zione, operando processi virtuosi di valorialità espressiva e sostanziale. Essere 
oggi un nativo digitale vuol dire essere parte delle ultime leve di nati che hanno 
appreso come lingua principale quella che è partecipe della trasmissione delle 
informazioni su supporti digitali, linguaggi che non sono cogenti alle forme e alle 
pratiche della scrittura così come le hanno ricevute in eredità le generazioni più 
anziane, quelle dell’ultimo dopoguerra, quelle che hanno invece abbandonato, 
per alcuni versi tradito, l’ultima oralità a favore del testo scritto.

1.3. Narrare i patrimoni

In questi ultimi anni sempre più le scienze sociali, i processi di conoscenza 
che attengono a discipline anche lontane tra loro, si stanno interrogando sul con-
cetto di narrazione, di storytelling, di come si possa protocollare scientificamente 
questo percorso di conoscenza che, per molti versi, sfugge alle regole scientifiche 
anche del presente. 

Nelle società ancora oggi trascorse da elementi attivi della tradizione vi sono 
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persone che fondano la loro funzione nella comunità, nel saper narrare, nel sa-
per memorizzare lunghi racconti epici d’impianto orale, con una particolarità 
mnemotecnica che si fonda sulla ricorrenza e le analogie che le formularità, i 
proverbi, i modi di dire suggeriscono. Sono i cantastorie, i griots, i bardi, i can-
tori epici e altre figure riconosciute dalla comunità, che conoscono le regole orali 
tramandate di generazione in generazione con il gesto, la parola e le immagi-
ni che, a partire dalla rappresentazione del mondo, ricamano ossimoricamente 
sull’immutabilità della variabilità e che nelle loro forme e pratiche espressive 
molte volte confliggono storicamente con le regole della scrittura (Ong 1986; 
Havelock 1986; Artoni 1996; 2005; Goody 1986; 2002).

Una ricchezza narrativa, dunque, che, se da un lato tende alla trasformazione, 
se non alla disparizione nella misura in cui la tradizione è soggetta a forti cam-
biamenti strutturali, dall’altro sembra sempre più essere un bisogno cognitivo 
fondamentale della società del presente: una comunicazione poetica che nell’im-
pianto tradizionale della narrazione vede una fondamentale, indispensabile risor-
sa per promuovere e arricchire di valori il prodotto. La merce che, senza qualità 
affettive aggiunte, risulta essere sempre meno competitiva e apprezzata dal con-
sumatore, quello che oggi viene sempre più considerato un co-produttore (Petrini 
2004), trova nella narrazione le ragioni immateriali per assumere un’identità de-
finita, un profilo autorevole che la distingue e la rende libera: dunque patrimoni 
narrati, patrimoni liberati. 

È a partire da questo quadro di formularità d’impianto orale, espressioni iden-
titarie di plurali territori, di spazi e tempi costitutivi dell’evoluzione, che ori-
ginano le sostanziali ragioni che contribuiscono a definire il nuovo linguaggio 
narrativo che la società contemporanea ricerca. Al trascorrere del millennio una 
coscienza diffusa di radici, di terra, di paese si è andata progressivamente a con-
densare attorno a tematiche come la difesa dell’ambiente, l’ecologia, la sosteni-
bilità economica e sociale dei cicli colturali e culturali e ha portato al formularsi 
di un nuovo linguaggio sul cibo, sull’essere umanità.

È all’associazionismo Slow Food che viene riconosciuta l’autorevole crea-
zione di un nuovo codice espressivo da parte di un importante neuroscienzia-
to, docente di Biologia Cognitiva e Comportamentale al California Institute of 
Technology di Pasadena. Nell’elaborare il suo studio sulla coscienza, Christof 
Koch ci parla del linguaggio quale peculiare tratto umano:

Il linguaggio permette all’Homo Sapiens di rappresentare, manipolare 
e diffondere simboli e concetti arbitrari. Il linguaggio dà origine alle cat-
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tedrali, al movimento Slow Food, alla teoria della relatività generale, a Il 
Maestro e Margherita. Queste cose sono al di là delle capacità dei nostri 
amici animali (Kock 2013: 38).

Accomunare Slow Food agli espressivi fondamentali dell’umanità è un giusto 
riconoscimento che arricchisce il movimento che fonda le sue ragioni logiche e 
affettive sui costitutivi valori del cibo.

Il linguaggio non è solo un insieme di regole, di parole. Il linguaggio è una 
facoltà della mente, una griglia attraverso cui pensare, vivere il mondo. Possiamo 
idealmente dire che il trascorrere al nuovo millennio ha segnato, in tal senso, un 
tornante fondamentale a livello mondiale. Per questo il linguaggio può essere 
considerato la profonda base del nostro relazionarci con gli altri uomini, con la 
terra, con i suoi frutti. Nel linguaggio si sviluppano i nostri pensieri e, attraverso 
ciò, si fanno possibili i grandi capolavori, i grandi mutamenti spazio-temporali. 
La sua evoluzione segna il trascorrere e il superamento delle ere: dall’oralità alla 
scrittura, dal linguaggio delle pietre a quello della pergamena, del libro, del digi-
tale, tracciando un complesso percorso evolutivo tra passato e futuro, realizzando 
il presente.

La trasformazione di cui siamo stati testimoni e attori si lega al pensare e al 
vivere il cibo. Nell’arco di meno di un secolo, l’Europa e l’Occidente hanno tra-
scorso il tramonto di un mondo, quello della tradizione contadina, segnato dalla 
fame, dal buio e dal freddo, in cui il cibo era vissuto come risorsa preziosissima, 
medicina, patrimonio della famiglia e della comunità. Il sorgere di una nuova 
società, quella moderna, industriale, contraddistinta dall’abbondanza, dal confort 
ha rapidamente trasformato il cibo in merce spesso priva di valore culturale, og-
getto di una catena di scambi mercantili, mossi da incuranti logiche di prezzo e 
di potere. Se da un lato abbiamo abbracciato come grande vittoria il superamento 
della fame e dell’endemica povertà, dall’altro ci siamo presto accorti delle rica-
dute di questo nuovo modello di vita, fondato sull’insostenibilità ambientale e 
sociale, sull’assurdità dell’economia dello spreco ostentato.

Su queste basi si è formulato il nuovo linguaggio, che abbraccia categorie 
come quelle di green economy, fair trade e che ha visto nel movimento Slow 
Food una delle sue più importanti creative espressioni. Questo linguaggio parla 
di territorio e radici, di sostenibilità ambientale e giustizia sociale e alimentare, 
di cibo quale forma più alta di democrazia e libertà, di un rinnovato rapporto tra 
scienza e tecnica, di uomini che mangiano il cibo, e non viceversa - per parafra-
sare le parole di Carlo Petrini, che di questo nuovo linguaggio è stato l’anima cre-
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atrice (Petrini 2010), alla ricerca di quell’indirizzo di senso sostenibile, buono, 
pulito e giusto, cifra ultima del comune agire (Grimaldi 2014).

Un progetto linguistico di futuro che può davvero contribuire a cambiare il 
domani e che, in fondo, trova la sua originalità, il suo sostrato più profondo 
nel fatto che è frutto e generatore della narrazione di cui stiamo discutendo, di 
quell’armonico progetto di organizzare, integrare linguaggi considerati sino a 
ora oppositivi e distanti nello spazio e nel tempo. Ci troviamo, dunque, di fron-
te a una nuova mnemotecnica che sussume le varie tecnologie che trascorrono 
dall’oralità alla scrittura, volta a intercettare ed elaborare quella che Lévi-Strauss 
potrebbe definire una nuova “funzione fabulatrice”, propria del narrare. 

1.4. Il Geoportale: cultura, territorio, turismo

Il percorso di ricerca, volto a collegare le basi di dati al fine di ottenere un 
antropologico orizzonte critico attraverso i nessi cognitivi tra le informazioni, 
a partire dal sostantivo metalinguaggio del Geoportale della cultura alimentare 
del Ministero dei Beni e delle attività culturali e del turismo (d’ora in poi Geo-
portale), permette di ritrovare sul territorio nazionale puntiformi documentazioni 
etnoantropologiche, così come possono essere individuati areali di difformità e 
di insiemi culturali omogenei. Si tratta di un risultato non indifferente per la 
storia della patrimonializzazione dei beni di cultura popolare: ogni informazione 
organizzata può oggi essere inserita in questo progetto che rappresenta anche 
un democratico quanto libero impegno a fare dialogare in modo non subalterno 
raccolte di informazioni, risultato di lunghe e complicate campagne di rilevazio-
ne di terreno con altre frutto di più rapidi lavori di raccolta, ma non per questo 
meno importanti. In estrema sintesi il Geoportale vuole contribuire a ricostruire 
la sostanziale perizia del linguaggio folklorico che oggi si va disfacendo perduto 
nell’oblio.

A partire dall’innovativo quadro generale del lavoro, abbiamo ritenuto fonda-
mentale proporre un ulteriore, esemplificativo uso del progetto di raccolta, co-
municazione e valorizzazione patrimoniale dei beni culturali, che trova la sua 
ragione teorica e di metodo nel concetto, oggi tanto discusso e auspicato, della 
narrazione, appunto. Le tecnologie per la raccolta e l’archiviazione delle infor-
mazioni hanno ormai raggiunto una diffusione che va oltre le specifiche compe-
tenze degli specialisti del settore, sino a implicare e comprendere la potenziale 
partecipazione di ogni persona. Tutti disponiamo di un smartphone che registra 
con elevata qualità informazioni riconducibili alle singole sensibilità, al nostro 
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soggettivo narrativo. Un progetto che parte anche dall’individuo con i presup-
posti di diventare virale, uno strumento che tutti possono utilizzare per offrire 
un contributo alla creazione di un archivio che tenda al costituirsi della cultura 
popolare del nostro Paese. Un sogno che probabilmente rimarrà tale, ma che 
potrebbe anche diventare una realtà avverata, un universo di saperi, una presa 
di coscienza del fatto che tutti siamo attori principali, unici, di questo paesaggio 
della bellezza che i beni culturali determinano.

A partire da questo nuovo, utopico orizzonte di una memoria che vinca l’o-
blio dell’essere (stati) al mondo, nel quadro del progettato Geoportale, abbiamo 
condotto numerose sperimentazioni che consentono di ritenere che il percorso 
intrapreso possa dare buoni frutti.

2. Il Geoportale: archivi in dialogo

Come già evidenziato, catalogare i beni culturali demoetnoantropologici è una 
operazione complessa, talvolta contraddittoria, perché ciò che nasce dall’oralità 
è un sapere, nel contempo, uguale e diverso e quindi tassonomicamente difficile 
da codificare, da ricondurre a una serie di variabili. Ciò che schediamo come 
patrimonio immateriale varia al passaggio da una persona all’altra e la stessa si-
tuazione si verifica anche per i beni materiali: i manufatti realizzati da contadini-
artigiani, evidenziano somiglianze e differenze1. Qui sta il problema centrale; 
qui risiedono le difficoltà che la catalogazione dei beni popolari porta con sé. La 
necessità e nel contempo l’impossibilità di catalogare analiticamente un sapere 
che, per definizione, non possiede una storia scientificamente intesa, non conosce 
origine, proprietà, ci pone davanti a rilevanti problemi epistemologici.

L’arduo percorso compiuto negli ultimi quarant’anni dalle schede di catalogo 
ministeriali, dalle prime FK-Folklore fino a giungere ai tracciati multimediali 
BDM, BDI per finire all’ultimo standard MODI, a cui si aggiungono altre espe-
rienze scientifiche di catalogazione promosse dal Consiglio Nazionale delle Ri-
cerche e dall’allora Ministero dell’Università e della ricerca scientifica e tecno-
logica2, è l’esempio più evidente di una ricerca difficile verso la normalizzazione 

1   Per un quadro di riferimento teorico e metodologico essenziale sul rapporto tra cultura 
popolare e pratiche di patrimonializzazione si vedano, in particolare: Clemente, Rossi 1999; 
Palumbo 2003; 2013; Bravo, Tucci 2006; Maffi et alii 2006; Apolito 2007; Il patrimonio museale 
2008; Grimaldi 2012; Ballacchino 2013; Bindi 2013; Mariotti 2013; Dei 2018.

2   Mi riferisco alle due schede multimediali denominate rispettivamente Festa Progetto 
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formale dei beni etnoantropologici3 (Bravo, Tucci 2006; Tucci 2006; 2018; Ricci 
2013; Fassino 2016).

Oggi ci troviamo ad affrontare un altro significativo tornante della storia dei 
beni culturali DEA, che si fonda sull’uso critico e creativo dei dati di cultura 
faticosamente raccolti in differenti banche dati4. Un lavoro questo che può anche 
rappresentare la premessa di un nuovo progetto culturale e riservare sorprese in-
teressanti. Coniugare, ad esempio, il patrimonio etnoantropologico con le istanze 
turistiche può essere l’occasione per investire risorse adeguate in un ampio pro-
getto di ricerca e comunicazione. Tale progetto è rivolto alla fruizione di culture 
non solo museograficamente vive, ma che ritornano a dettare i ritmi costitutivi 
del processo evolutivo e quindi a essere parte integrante del troppo atteso riavvio 
produttivo, di rinnovato e inedito sviluppo di un Paese come l’Italia, fondato sui 
beni culturali e sulla loro valorizzazione turistica. Ovviamente il progetto di fare 
del patrimonio culturale uno strumento per incidere sullo sviluppo economico 
deve essere perseguito con prudenza e con molte cautele teoriche e di metodo, a 
partire da una rigorosa attenzione volta a verificare che il quadro progettuale sia 
inserito in una visione sostenibile, complessiva e integrata. Siamo di fronte a un 
importante impegno scientifico, in qualche modo partecipe di un’antropoietica 
fabbricazione dell’umano, alla costruzione di un farsi di umanità nel quadro di 
un compatibile modello di sviluppo.

Per condurre questa ricerca, che ha come scopo ultimo la conoscenza inte-
grata di un dato di cultura, si è passati attraverso diverse fasi di lavoro. Al cen-
tro dell’indagine vi è il problema di mettere in relazione tra loro banche dati di 
diverso contenuto e di diversa intensità etnoantropologica. Abbiamo così spe-

Finalizzato (FPF), elaborata nell’ambito del Progetto finalizzato beni culturali del CNR, e 
Archivio multimediale della ritualità piemontese (AMRP), progettata e implementata nel quadro 
del programma di ricerca scientifica di rilevante interesse nazionale Archivio multimediale della 
ritualità tradizionale finanziato dall’allora Murst (1998/2000) e coordinato, a livello nazionale, da 
Antonino Buttitta dell’Università di Palermo (Bravo 2011; Porporato 2001).

3   Una puntuale ricostruzione del percorso catalografico dei beni demoetnoantropologici è 
presente in Tucci 2018.

4   Nonostante le criticità evidenziate gli archivi informatici offrono una delle migliori soluzioni 
per affrontare il problema dell’elaborazione dei dati culturali perché, come sostiene Luciano 
Gallino “la presenza e l’uso regolare delle banche dati stimolano in genere la razionalizzazione 
delle strategie di ricerca e di acquisizione dell’informazione” (Gallino 1996: 324). I data base 
costringono a stilare modelli ordinati e uniformi di organizzazione dei dati e di gestione dei 
contenuti e a definire con più precisione le connessioni tra variabili e fonti.
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rimentato come una base di conoscenza diffusa, generata da più archivi di dati, 
creati per assolvere a specifici compiti di ricerca, possa diventare un’opportunità 
per dare vita a nuovi percorsi di conoscenza e di patrimonializzazione dei beni 
culturali DEA.

Nel concreto si tratta di far dialogare tra loro più database, realizzati in tem-
pi e con tecnologie diverse, che appaiono come universi di dati non pensati in 
origine per dialogare tra loro. Una interconnessione resa possibile dalla rete tele-
matica e da un sistema di information retrival opportunamente sviluppato. Una 
prospettiva, questa, che vuole essere anche un contributo al modo di procedere 
nell’archiviazione e nella comunicazione dei dati di cultura.

2.1. Gli archivi del Geoportale

La prima sperimentazione del Geoportale ha interessato contenuti DEA ar-
chiviati in sette banche dati: tre realizzate da Istituti del Ministero per i beni e le 
attività culturali, quattro prodotte da ricercatori presenti negli atenei di Scienze 
Gastronomiche di Pollenzo e in quello del Piemonte Orientale5. 

Al di là dell’origine dei lavori di ricerca utilizzati, è evidente il loro interesse 
scientifico, dato dal fatto che offrono un quadro informativo strutturato utile per 
la conoscenza dei saperi tradizionali, in particolare di quelli connessi al cibo, e 
sono anche una rappresentazione esemplificativa delle traiettorie di lavoro svi-
luppate nel corso negli anni.

1) Dall’archivio PACI - Progetto integrato per il Patrimonio Culturale Imma-
teriale e la Diversità Culturale (PACI) dell’Istituto centrale per il catalogo e la 
documentazione ICCD)6 –, sviluppato per 

contribuire a incrementare la conoscenza del patrimonio culturale im-
materiale italiano attraverso attività di ricognizione e di recupero di catalo-
gazioni pregresse e attività di nuova catalogazione sul campo, allo scopo di 
realizzare una base di dati volta a implementare e a integrare le documen-
tazioni già esistenti (Tucci 2018: 174-175)7, 

5   I sette archivi qui descritti che hanno implementato la prima sperimentazione del Geoportale 
sono successivamente stati integrati da ulteriori esperienze di ricerca e catalogazione condotte in 
altri territori italiani.

6   Si veda il sito dell’ICCD e in particolare la pagina: http://paci.iccd.beniculturali.it/paciSito/.
7   Sono parte costitutiva di questo database le schede di feste tradizionali prodotte nell’ambito 
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sono state selezionate 264 schede che danno conto delle culture gastronomi-
che del Lazio, della Basilicata e della Puglia. Un lavoro condotto per rafforza-
re scientificamente la candidatura della “Dieta mediterranea” affinché ottenesse 
l’inserimento nella Representative List of the Intangible Cultural Heritage of 
Humanity dell’UNESCO (Moro: 2014). Sempre dall’archivio PACI sono state 
scelte 100 schede realizzate per l’Inventario delle memorie della cultura ali-
mentare della Campania, una ricerca svolta dall’ICCD in collaborazione con il 
MedEatResearch - Centro di Ricerche Sociali sulla Dieta Mediterranea dell’Uni-
versità degli Studi Suor Orsola Benincasa di Napoli.

2) L’Istituto centrale per i beni sonori e audiovisivi (ICBSA) ha seleziona-
to, all’interno del proprio patrimonio e in particolare nel Fondo dell’Archivio 
Etnico-Linguistico-Musicale (AELM)8 (Carpitella 1975), 64 schede provenienti 
dalla Raccolta dei canti del lavoro dei campi e dei mercati italiani. I record se-
lezionati evidenziano la complessità della musica legata al mondo del lavoro e 
dell’alimentazione dell’intero territorio italiano9.

3) L’Istituto Centrale per la Demoetnoantropologia (ICDe) ha messo a dispo-
sizione, per questa prima sperimentazione, 300 schede provenienti dal proprio 
archivio fotografico. La raccolta, denominata I percorsi del cibo,

propone una selezione di immagini, databili dalla fine del 1950 agli 
inizi del 1980, sul tema del cibo nelle tradizioni regionali italiane, […]. Il 
cibo è considerato nei suoi diversi aspetti, dalla produzione alla trasforma-
zione, fino all’utilizzo in contesti quotidiani e festivi. L’itinerario visivo 
comprende il ciclo agricolo (in particolare le colture dei cereali, della vite 
e dell’olivo, tipiche dell’area mediterranea), l’allevamento del bestiame e 
le attività marinare. Sono inoltre illustrati i processi di elaborazione e con-
sumo dei prodotti alimentari, nella vita quotidiana e nei mercati, ma anche 
per usi specifici, collegati a situazioni rituali, in occasione di feste come il 
carnevale o di ricorrenze del calendario religioso10.

del progetto di ricerca Il folklore: un bene culturale vivo, un’indagine coordinata da Diego 
Carpitella, Alessandro Falassi e Valeria Petrucci, e quelle realizzate all’interno delle ricerche 
Festa Progetto Finalizzato (FPF) e Archivio Multimediale della Ritualità Piemontese (AMRP), a 
cui abbiamo fatto riferimento in precedenza (Bravo 2001; Grimaldi 2001; Porporato 2001).

8   L’AELM è una delle raccolte più rilevanti dell’ICBSA, la sua realizzazione è stata promossa 
da Diego Carpitella e Antonino Pagliaro.

9   https://culturalimentare.beniculturali.it/mibact_icbsa
10   https://culturalimentare.beniculturali.it/mibact_idea

 Piercarlo Grimaldi, Davide Porporato



MISCELLANEA	 VOCI  •  193

4) L’Atlante dei musei etnografici italiani11 organizza in un archivio infor-
matizzato di 1621 schede i dati del censimento dei musei etnografici italiani: 
un’iniziativa scientifica avviata, nel 1998, dalla Commissione Nazionale per la 
tutela e la valorizzazione dei beni demoetnoantropologici istituita dal Ministero 
per i Beni e le Attività Culturali.

L’esito è una base di dati, strutturata su un numero contenuto di variabili, 
che ha il merito di fornire una essenziale rappresentazione dei musei etnografici 
distribuiti sul territorio italiano. Negli anni abbiamo continuato a monitorare il 
sorgere e il morire di queste iniziative culturali, a partire dalle ricerche condotte 
da Gian Luigi Bravo, sul finire degli anni Settanta in Piemonte (Bravo 1979). 
Se allora i musei etnografici erano appena ventotto e appartenevano soprattutto 
a uno specifico areale, quello del Piemonte meridionale, d’impronta fortemente 
tematica, riguardante il mondo vitivinicolo, al passaggio del millennio, dobbia-
mo ancora a Bravo gli aggiornati e puntuali censimenti riferiti a questa filiera 
museale, queste istituzioni superano le duecento unità, differenziando ampia-
mente l’offerta culturale, anzi caratterizzandosi per essere contenitori generalisti 
e specchi di areali, di comunità narrate nella loro ampiezza oggettuale (Bravo 
2002; Grimaldi 2008; Grimaldi, Porporato 2012a).

Gli anni successivi modificano, in parte, questa caratteristica strutturale. I mu-
sei cominciano a diventare tematici, non più solo su spinta individuale o di un 
piccolo gruppo sensibile alla precarietà della cultura della tradizione. Ed è questo 
il quadro di sintesi che vogliamo portare alla luce digitalizzando le informazioni 
regionali relative ai musei etnografici d’Italia (Il patrimonio museale 2008).

Oggi i musei etnografici sono punti di aggregazione e di resistenza12 e, anche 
se il quadro nazionale non è aggiornato, possiamo osservare come 

nel corso degli ultimi decenni queste istituzioni si sono distribuite quasi 
organicamente sul territorio nazionale, evidenziando un modello espositi-
vo povero che, però, ostinatamente coinvolge e impreziosisce tutto l’Occi-
dente e non solo. In questo contesto la nascita del museo va dunque intesa 
come nuovo e, nel contempo, ultimo baluardo di una rappresentazione del-
la memoria attiva, quella che genera futuro, che un tempo era presidiata 

11   www.ricerchedea.it/atlante-musei-etnografici/
12   Realizzare musei, conservare oggetti è anche un atto di resistenza nel senso partigiano 

del termine. Pietro Clemente riconosce negli attori della nascita dei musei etnografici l’impegno 
post-resistenziale di chi ha vissuto l’epica della libertà del Novecento (Clemente, Rossi 1999: 25).
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dalle persone, dalle attività produttive e commerciali e dalle istituzioni. I 
musei sono quindi presidi della memoria e pratica viva della vita sociale 
della comunità. Sono il luogo dove, da un lato, la gente conserva l’ere-
dità materiale e immateriale consegnata dal passato, e dall’altro sono lo 
spazio privilegiato non solo di mediazione culturale tra la società locale 
tradizionale e la società moderna, ma anche tra etnie differenti che stan-
no costruendo sui territori la complessità multietnica (Grimaldi, Porporato 
2012a: 3).

Il lavoro diventa, inoltre, una buona base teorica e metodologica per verificare 
come una banca dati nazionale possa dialogare con altri archivi meno uniforme-
mente diffusi e definiti.

5) L’Atlante delle Feste Popolari del Piemonte13 presenta 2713 schede che 
danno conto del tempo festivo del Piemonte, un controritmo del quotidiano di 
cui, fino ad adesso, non abbiamo ancora messo in totale evidenza la funzione 
sociale, culturale ed economica. L’uomo in società attinge da questo teatro del-
la vita le risorse cognitive per vivere e superare le tappe dell’esistenza. Il rito, 
d’altronde, è oggi un percorso cognitivo particolarmente importante per l’uomo 
della complessità, che ricerca scampoli di tradizione, di ritmi spazio-temporali 
smarriti nella cronometricità del tempo metropolitano (Grimaldi, Nattino 2009; 
Apolito 2014; Bonato 2017).

In questo sintetico quadro di riferimento si colloca l’Atlante delle feste po-
polari del Piemonte, un progetto decennale sviluppato dalle Università del Pie-
monte Orientale e di Scienze Gastronomiche, con il contributo della Regione 
Piemonte (Porporato 2007; Grimaldi, Porporato 2009; 2015).

Si tratta di un progetto che consente di studiare morfologicamente un areale 
molto vasto e, nel contempo, mette a disposizione una puntiforme conoscenza 
che può essere messa a frutto dai singoli territori. Nella nostra ricerca le feste pie-
montesi possono anche dirci in quale misura il cibo sia parte fondante, sostrato 
profondo della pratica rituale e misurare l’apporto che questo istituto folklorico 
ha nel ricostruire l’universo antropologico della gastronomia.

6) I Granai della Memoria14, sono un progetto promosso dall’Università di 
Scienze Gastronomiche e da Slow Food, finalizzato alla creazione di un archi-
vio delle formularità di vita che ogni individuo esprime nella sua umana unicità 

13   www.atlantefestepiemonte.it.
14   www.granaidellamemoria.it
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(Grimaldi, Porporato 2012b).
Sono oltre 1200 le storie di vita raccolte, un lungo percorso di ricerca etnoan-

tropologica, di raccolta di dati culturali attraverso la pratica dell’autobiografia, 
con la convinzione che la griglia tecnico-metodologica che sottende alla ormai 
pluriennale indagine sul campo sia, probabilmente, il mezzo scientifico più utile 
per indagare in modo organizzato saperi coerenti che documentano e narrano 
una vita attraverso gli snodi principali del fluire della vita e dell’anno (Clemente 
2013; Demetrio 1996; Revelli 1977; 1985).

Questa ricerca rinvia, non solo metaforicamente, al granaio, come luogo dove 
il chicco di grano conservato diventa speranza, certezza di futuro, di garanzia ali-
mentare per l’individuo, la famiglia, la comunità. Come ci racconta Marguerite 
Yourcenar (1951), l’imperatore Adriano consiglia alle generazioni che verranno 
la costruzione di biblioteche che conservino la memoria del mondo, di quella 
scrittura che faceva sperare in una rappresentazione che va oltre la morte dell’in-
dividuo, in quanto è esterna alle capacità biologiche della mente. Oggi lavoriamo 
alla realizzazione di una biblioteca multimediale di gesti e parole, a cui affidare il 
compito di trasmettere risorse d’umanità, saperi locali, etnici, necessari per uno 
sviluppo sostenibile.

7) L’archivio di Micronarrazioni si compone di un primo corpus costituito da 
venti documenti filmici realizzati nel 2015 e successivamente implementato da 
ulteriori video realizzati dai ricercatori dell’Università di Scienze Gastronomiche 
in alcune aree del Piemonte e della Liguria. I filmati sono il risultato di un pro-
getto di ricerca volto a verificare la possibilità di approfondire il dato etnografico 
di cultura orale in chiave temporale e geografica, restituendo tale complessità in 
forma accessibile anche a un pubblico non specialista.

La sperimentazione è stata condotta nell’areale di Belvedere Langhe (Cuneo), 
fertile terreno di ricerca etnografica (Bravo 1984; Grimaldi 1993), intervistando 
testimoni della tradizione sui saperi materiali e immateriali della realtà locale 
lavorativa e festiva, del tempo della quotidianità e dell’eccezionalità. 

La ricerca parte dal presupposto teorico che è impossibile stabilire una netta 
cesura tra patrimoni tangibili e intangibili: nell’analisi dei patrimoni la materialità 
si lega all’immaterialità, creando la densità qualitativa della cultura locale. Le mi-
cronarrazioni tracciano la storia culturale di attrezzi, di lavori, di ruoli sociali, di 
riti, di saperi gastronomici, e di altri tratti fondamentali dell’oralità della comunità.

Per rimarcare la profondità storica del patrimonio culturale le sequenze video 
dell’oggi dialogano, in parallelo, al fluire di immagini di repertorio che attestano 
il bene culturale nel suo uso, nella sua espressione nell’arco del Novecento. I do-
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cumenti appaiono come “trivellazioni” etnografiche della cultura locale e, al con-
tempo, testimoniano la storicità del dato antropologico e la sua esperienza vissuta, 
la sua strutturale contestualizzazione all’interno delle dinamiche sociali del paese. 
Risultano una risorsa culturale di facile fruizione, agevole soprattutto per il visita-
tore, per il turista che desidera avvicinarsi e conoscere le culture della tradizione.

2.2. Archiviare per ritrovare

Il Geoportale della Cultura Alimentare è, dunque, uno strumento che offre 
un contributo al rinnovamento delle teorie e delle pratiche connesse alla catalo-
gazione e al recupero critico di contenuti demoetnoantropologici organizzati in 
data base. Le sette banche dati considerate, che sono sorte isolate, possono oggi 
essere pensate come collegate organicamente tra loro, pur conservando l’origina-
le autonomia, e assumono una nuova, più estesa e complessa identità scientifica.

L’idea di un sistema informatico multimediale e interattivo progettato per 
meglio gestire informazioni distribuite in numerosi e differenti archivi digitali, 
già realizzati o ancora da progettare, è nata dai più recenti dibattiti a proposito 
dello statuto del patrimonio culturale e si inserisce nella discussione, da più 
parti avviata, che vorrebbe attenuare la distinzione tra patrimonio materiale e 
immateriale. Sono molto numerose le pratiche culturali che sono considerate 
immateriali, intangibili e che, tuttavia, sono articolate in sequenze ritmiche e 
azioni concrete attraverso strumenti in luoghi ben determinati. Il linguaggio 
stesso possiede una propria materialità, consistente in suoni o segni scritti. Inol-
tre ogni espressione culturale acquisisce senso in rapporto a gruppi di persone 
che ne fanno esperienza e memoria. Le pratiche contemporanee sul patrimonio 
culturale hanno spostato l’attenzione dagli oggetti alle narrazioni, alle rappre-
sentazioni, ai processi conoscitivi, ai contesti di produzione e riproduzione che 
hanno carattere sociale e culturale, approccio che si traduce principalmente in 
un rinnovamento delle pratiche di conservazione, che in passato si limitavano 
alla tutela di collezioni di oggetti, alla esposizione statica di artefatti (Gasparini 
2014: 145, 151).

Il progetto Geoportale, in questa fase di lavoro, ha preso in esame archivi di 
evidente valore etnografico, l’esito di progetti di censimento e catalogazione, 
talvolta sperimentali, che hanno impiegato modelli di lavoro fondati sul tratta-
mento informatico dei dati etnografici. Queste iniziative fondate su una plurali-
tà di metodologie e di soluzioni tecnologiche che, anche in funzione di questo 
progetto, possono essere migliorate, potenziate e condivise. L’esito è la messa a 
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punto di un nuovo modello di reperimento dell’informazione e di rappresenta-
zione dei risultati; un lavoro che può anche tornare utile per formulare e ripen-
sare il concetto di “Lista rappresentativa del patrimonio culturale immateriale 
dell’umanità” proposta dall’UNESCO. Proprio in riferimento al concetto di lista 
il Geoportale consente la produzione di liste critiche in continua espansione che 
mostrano l’ampiezza dei dati fino a ora raccolti, un inventario di differenti pro-
dotti dell’uomo che concorrono a definire le diverse umanità15.

La sperimentazione condotta, oltre a mostrare già ora alcuni interessanti risul-
tati, ha anche il merito di farci intravedere altri promettenti percorsi di studio e di 
ricerca. Ad esempio, alla possibilità di effettuare ricerche in più archivi dinamici 
in continua trasformazione e aggiornamento, si può affiancare una ulteriore linea 
di lavoro che consiste nel far dialogare gli archivi demoetnoantropologici con 
quelli costituiti da universi di dati prodotti in altri ambiti scientifici. Dal confron-
to tra l’antropologia e le tecnologie dell’informazione scaturiscono così nuovi 
percorsi di conoscenza, di trasmissione dei saperi e di formazione che consento-
no di leggere e interpretare in modo più analitico i territori indagati. 

2.3. L’uso del Geoportale

Si dialoga con il Geoportale16 attraverso un’interfaccia grafica che si presenta 
essenziale, pratica e intuitiva. Il sistema analizza i dati contenuti in differenti 
data base sulla base dei criteri impostati dall’utente: i risultati delle ricerche 
sono quindi l’esito di interrogazioni indipendenti rivolte alle differenti strutture 
d’archivio. Questi si presentano organizzati in tabella, visualizzati su una carta 
geografica oppure modellizzati in un grafo o mappa concettuale. Tabelle e map-
pe possono contenere dati alfanumerici, multimediali e collegamenti esterni che 
consentono di accedere alle schede che popolano i singoli archivi o a contenuti 
disponibili in rete. Per questa prima sperimentazione la generazione delle mappe 
utilizza il sistema cartografico messo a disposizione dal progetto OpenStreet-
Map17.

Il portale consente dunque di interrogare le banche dati attraverso algoritmi 

15   In riferimento al concetto di lista pratica si veda Umberto Eco 2009.
16   Il Geoportale della cultura alimentare è disponibile in rete: https://culturalimentare.

beniculturali.it.
17   Si veda www.openstreetmap.org.
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che permettono diversi metalinguaggi d’indagine, è anche possibile stabilire l’ar-
chivio e il territorio su cui si intende operare, sino ad attivare ricerche semantiche 
il cui contributo cognitivo diventa, a volte, determinante per affinare i percorsi 
d’interrogazione, di ricerca e di analisi18.

Figura 1 - Schema del flusso dei contenuti del Geoportale: archiviazione, analisi e resti-
tuzione

Le figure 2, 3 e 4 forniscono l’esempio di come la ricerca su un lemma, ad 
esempio “pane”, venga restituita nelle tre forme critiche di lettura offrendo una 
complessiva rappresentazione della densità dei saperi e della loro presenza nel 
territorio. 

Figura 2 - Restituzione tabellare dei risultati: “pane”

18   Lo sviluppo informatico del Geoportale è stato realizzato da Fine Tuning s.r.l – consulenza 
integrata.
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Figura 3 - Restituzione cartografica dei risultati: “pane”

Figura 4 - Restituzione della mappa concettuale: “pane”

Il Geoportale ha pure sperimentato l’utilizzo di un software per l’analisi se-
mantica dei testi contenuti nel campo “Descrizione” dell’archivio Granai della 
Memoria. Nello specifico è stato utilizzato IBM Alchemy, un software capace di 
operare nel vasto e articolato ambito della semantica computazionale che, attra-
verso specifici algoritmi, individua espressioni di una lingua naturale. Abbiamo, 
dunque, sperimentato la restituzione via API (application programming inter-
face) del prodotto di IBM (AlchemyAPI). Di seguito riportiamo una scheda dei 
Granai della Memoria arricchita dei metadati provenienti dall’analisi effettuata 
con IBM Alchemy.

La scheda è quella del tartufaio Aldo Alessandria.
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Aldo Alessandria, classe 1968, è un cercatore di tartufi moderno che con la sua 
famiglia fa le ricerche nei paesaggi bellissimi delle colline delle Langhe. Suo pa-
dre non era trifulao, lui ha imparato tutto da suo zio. A volte, riceve delle persone 
famose, come degli attori, o dei personaggi della televisione italiana e gli mostra 
la vita dei trifulai e come viene fatta la ricerca. Possiede molti cani che ha adde-
strato lui stesso. Ne ha avuti di razze differenti, anche dei bastardini, ma per lui, la 
razza ha poca importanza perché secondo lui, la relazione che uno intrattiene con 
il suo cane è la cosa più importante nella ricerca dei tartufi. Questo rapporto deve 
essere di fiducia reciproca, di complicità. Un buon cane da tartufi sarà sempre ot-
timo per fare delle ricerche ma non ricercherà mai tanto bene con altri quanto con 
il suo padrone. Ci dice che, più fa freddo fuori, più il tartufo scende nella terra per 
proteggersi contro i geloni, e sarà quindi profondo; tanto che può scendere fino a 
un metro sotto terra col passare dei mesi. A dicembre, scavare un tartufo sotto la 
neve può pretendere qualche ora di lavoro, ma ne vale la pena perché più il tartufo 
è profondo, maggiore è la sua qualità. Nelle Langhe la ricerca è piacevole e la pas-
sione è grande, soprattutto per il paesaggio, ma lo si deve preservare; per questo 
si devono avere piccoli accorgimenti allo scopo di salvaguardare la natura che ci 
circonda, tenendo i boschi puliti e proteggendo gli alberi simbionti. L’intervista è 
stata raccolta da Jacqueline Cavazza, Valeria Dogliotti e Odile Pécoud nell’ambi-
to di un lavoro di ricerca etnobiologica coordinato dal prof. Andrea Pieroni presso 
l’Università degli Studi di Scienze Gastronomiche.

Nell’immagine a seguire si può notare quali siano le Entities (nomi propri di 
persona, organizzazione o luogo), e le Keywords che l’analisi di IBM Alchemy 
restituisce:

Figura 5 - La tabella riporta le Entities e le Keywords individuate con IBM Alchemy
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Quanto esposto evidenzia con forza come questa prospettiva di lavoro sia in 
grado di generare una traiettoria capace di connettere i diversi risultati di cata-
logazione e censimento dei patrimoni DEA in una intrecciata rete di mutualità 
culturale. Il cibo, la cucina, le scienze gastronomiche che sono l’elemento te-
matico, di contenuto della sperimentazione, come osserviamo dai primi risultati 
acquisiti, possono aprirsi a nuovi orizzonti interpretativi e, quindi, fornire inediti 
contributi di conoscenza per la lettura della gastronomia a partire dal territorio: 
un mezzo per riconoscere areali alimentari che permettono più agevolmente di 
lavorare scientificamente sui processi di diffusione e di contaminazione delle 
singole pratiche e forme del cibo. L’esito appare, dunque, un nuovo prodotto 
critico che consente di scrivere un tassello importante della storia delle scienze 
gastronomiche.

In questo modo i beni culturali d’impianto orale diventano documento/monu-
mento (Le Goff 1986). L’Italia si riappropria, anche in questo modo, di un oriz-
zonte culturale, di bellezza, che lo rende unico e irripetibile agli occhi del mondo 
(Settis 2002; Settis, Calocero 2003).
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Abstract
The paper reports on a study carried out by the University of Gastronomic Scien-
ces for the Italian Ministry of Cultural Heritage and Activities and Tourism aimed at 
the creation of a “Food Culture Geoportal.” This tool will contribute to the renewal 
of theories and practices linked to the cataloguing and critical recovery of ethno-
anthropological content, with particular reference to food themes. 
The study focused on the problem of networking together databanks with different 
content and ethno-anthropological strength with the purpose of testing out how a 
knowledge base, created to perform a specific research task, can become an oppor-
tunity to produce complex and more general processes of heritagization of demo-
ethno-anthropological cultural heritage. 
The achieved results make it possible to draw some important indications of me-
aning for a systemic reading of food. The critical analysis of the seven databanks 
chosen for this initial experimentation of the Geoportal offers solid information able 
to add value to the census-taking and cataloguing work carried out over the years. 
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This perspective wants to contribute to the collection, cataloguing, archiving and 
redistribution of cultural data from Italian demo-ethno-anthropological heritage. 

Il saggio dà conto di una ricerca, condotta dall’Università degli Studi di Scienze Ga-
stronomiche per il Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo, finaliz-
zata alla creazione del Geoportale della cultura alimentare. Uno strumento che offre 
un contributo al rinnovamento delle teorie e delle pratiche connesse alla cataloga-
zione e al recupero critico di contenuti etnoantropologici, con particolare riferimento 
alle tematiche del cibo. 
Al centro dell’indagine si è posto il problema di mettere in rete banche dati di diverso 
contenuto e intensità etnoantropologica al fine di sperimentare come una base di 
conoscenza, nata per assolvere a uno specifico compito di ricerca, possa diventare 
un’opportunità per dare vita a complessi e più generali processi di patrimonializza-
zione dei beni culturali DEA. 
I risultati conseguiti permettono di trarre alcune importanti indicazioni di senso per 
una lettura sistemica del cibo. L’analisi critica delle sette banche dati scelte per 
questa prima sperimentazione del Geoportale offre solide informazioni atte a valo-
rizzare il lavoro di censimento e catalogazione compiuto negli anni. Una prospettiva, 
questa, che vuole essere un contributo per la raccolta, la catalogazione, l’archivia-
zione e la redistribuzione dei dati di cultura del patrimonio demoetnontropologico 
italiano. 

Key words: geoportal, memory, demo-ethno-anthropological heritage, databanks, 
food.
Parole chiave: geoportale, memoria, patrimonio DEA, banche dati, cibo.
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